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rali italiani, od alm eno non li abbiam o visti quanto  e 
quando  occorreva prudenti, riteniam o doveroso te ­
nerli lontani da ogni tentazione.

S e si m etteranno truppe sull’ altipiano fra poco 
sarem o di nuovo alle prese prim a colle bande, poi 
sarem o implicati nelle gelosie tra i capi del te rrito rio  
vicino, o piglierem o ancora a proteggere il m eno 
fido, o il meno forte, o il m eno gradito , e ci a tti­
rerem o nuovam ente addosso la g u e rra : e questa 
volta bisognerà farla a fondo, giacché un paese può 
sopportare con rassegnazione una sconfitta ma non due.

L’altipiano pertanto  non si dovrebbe m antenere 
occupato, se non in quanto sia possibile farlo con 
un governo civile. Ma se ciò non fosse possibile, e lo 
crediam o veram ente difficilissimo, sarà più che mai 
p rudente ed utile restringere  l’occupazione a Massaua.
Nè sarà poi g ran  male. V ediam o l’ Inghilte rra e la 
F rancia , l’una con Zeila l’altra con G ibuti, quanta in ­
fluenza abbiano in questi ultim i tempi saputo eserci­
tare a vantaggio dei loro interessi. Si d irà che quei 
due paesi sanno fare e bene la loro politica coloniale
m en tre  n o i ........ E bbene; questo è un motivo di più ;
per non allontanarci dalla cesta e per non spingerei 
a li’ interno, dove i pericoli di insuccesso sono ancora 
m aggiori.

E d  è questo il nostro voto.

LA FINANZA IN PARLAMENTO

L a discussione sulla colonia E ri tre a  ha dato oc­
casione all’on. Luzzatti di tra ttare  con una certa 
ampiezza della questione finanziaria, e non si può 
negare  che nel discorso pronunciato dall’ on. Mini­
s tro  del Tesoro spicca siffattam ente la fede e la 
convinzione, che le sue dichiarazioni, le sue osser­
vazioni, le critiche che oppone ai suoi avversari 
assum ono perciò stesso una notevole im portanza.

In  sostanza egli conferm a di aver presentato un 
bilancio che per il prossimo esercizio darà , come 
per il corren te , il pareggio ; e dim ostra che le sue 
previsioni, sebbene prudenti, danno risu lta ti migliori 
a quelli che i suoi oppositori come gli on. Colombo, 
W olìem borg  e C arm ine hanno fatto apparire alla 
Cam era. E  non vi è dubbio, a nostro modo di v e ­
dere , che l’ on. Luzzatti abbia motivo giusto per 
com piacersi delle risultanze al bilancio da lui p re ­
sentato. E  perchè è cessato per alcuni cespiti il 
m ovim ento retrogrado  del gettito e in altri è so ­
pravvenuto  qualche aum ento, e perchè i lavori 
pubblici hanno spinto le econom ie fino a sospendere 
o quasi ogni nuovo lavoro, la differenza tra le entrate 
e le uscite che non era che di una trentina di milioni, 
ha potuto per questi fatti quasi pareggiarsi ; alcuni 
espedienti abilm ente escogitati dal M inistro del T e­
soro, hanno colm ata la d ifferenza, e costituito 
quindi il pareggio. R im ane il punto solo incerto 
della entrata pei dazi sul grano ; ma questa entrata 
non può essere prevista con qualche approssim azione 
da nessuno, giacché essa sarà m aggiore o m inore 
secondo il raccolto che può essere scarsissim o od 
abbondantissim o e nel prim o caso dare  al bilancio 
p iù  degli anni scorsi, nel secondo essere al disotto 
anche delle m edie decennali o dodecennali o ses- 
senali invocate dal M inistro.

T u ttav ia, ci sia consentito notare che pur non 
im pugnando le cifre e le previsioni dell’ on. Luzzatti, 
crediam o che il punto controverso non sia quello in­
torno al quale egli si è affaticato. Abbiam o già avuto 
occasione di rilevarlo a proposito di un articolo 
com parso nella Nuova Antologia ed attribuito  all’on. 
Saracco, che la vera questione finanziaria in Italia 
non sta nell’apprezzam ento dei capitoli del bilancio, 
ma nella tendenza delle entrate e delle spese del 
bilancio. Certo che esam inando i singoli capitoli delle 
en tra te e delle spese, su  alcuni di essi possono so r­
gere  d ivergenze di opinione, o perchè la entrata si 
ritiene da alcuni irraggiungib ile , o perchè non si 
crede bastante per ce rte  spese la som m a iscritta, o 
perchè si trovano om m issioni o dim enticanze ; —  
ma, tutto considerato le divergenze su questi elem enti 
non possono essere tali da m odificare radicalm ente 
la com plessiva stru ttu ra  del bilancio nelle sue p rin ­
cipali partizioni. L e en tra te  e le spese effettive si e 
no si pareggiano ; e col m ovim ento di capitali bi­
sogna provvedere alle costruzioni di strade ferra te 
ed all’ am m ortam ento  dei debiti per quella parte a 
cui non supplisce la eccedenza delle en tra te  effettive.

Lesinando m olto sulle spese, sperando in buoni 
risu lta ti per le en tra te si può aum entare  l’avanzo del 
bilancio effettivo e quindi d im inuire l’onere che si r i­
chiede al c re d ito ; m a tu tta  la differenza prevedibile 
si r iduce ad una o due diecine di milioni che sono 
troppo poca cosa per una cifra di 1 5 0 0  m ilioni a cui 
ascende il bilancio della entrata e della spesa.

Il ferm arsi pertan to  su  questo punto sarebbe un 
disconoscere la im portanza stessa della questione fi­
nanziaria ed un  creare una piccola querela per co ­
p rire  quella più grossa ed im portante che effettiva­
m ente divide gli uom ini che hanno più voce nelle 
questioni finanziarie.

E , a nostro modo di vedere, la questione sulla 
quale volentieri sorvolano ma che effettivam ente 
divide gli uom ini parlam entari che volentieri d iscu­
tono d i ' finanza, e ne hanno la com petenza, è una 
questione di tendenza.

Il bilancio così com e è oggi costituito potrà dare 
un  m ilione più, u n  m ilione m eno il paregg io ; m a 
anche se il pareggio fosse raggiunto e consolidato 
è opportuno e conveniente m antenere a tanta altezza 
alcune spese e specialm ente le spese m ilita ri?

Lo stesso on. Luzzatti — osserva l’on. Colombo —  
non  ha altra volta convenuto che fosse utile d im i­
n u ire  la spesa per l’esercito? E  non è da molti r ite ­
nuto  che anche m antenuta come è attualm ente la 
spesa essa apparecchi co ll’attuale ord inam ento  delle 
m aggiori im periose esigenze ? —-E  com e si può pro­
cedere ad una riform a tribu taria , dicono altri, se si 
m antiene il bilancio in tali condizioni che non può 
d isporre di qualche diecina di milioni per tentare e 
condurre  a term ine quegli esperim enti che valgano 
ad affrancare la nazione dalla schiavitù  del fisca­
lismo ?

Questo, se non erriam o, è il punto sottinteso che 
veram ente costituisce la questione finanziaria ed è 
questo  il punto sul quale con molta ab ilità , non lo 
neghiam o, ma con poca utilità per la chiarezza delle 
cose, sorvolarono gli oratori parlam entari tanto quando 
si discusse il progetto m ilitare dell’on. Pelloux, quanto 
quando si discussero le interpellanze su ll’Affrica.

E  si com prende perfettam ente com e ciò sia av­
venu to ; una econom ia di 100  milioni sulle spese 
m ilitari incon trerebbe delle enorm i difficoltà nei


